...GLI 

ÉQ Ili voci 

# 

NEL SEMBIANTE 

TRATTENIMENTO 

VILLARÈCCIO 

PER MUSICA, 



Digitized by 




« 



• 



* - 4 



• 0 



* 



r » 



^ sii» *••«»•' J » 



Digitized by Google 



INTEKLÓCUrOKJ. 



IDASPE. . 
GLORI . 
ARBATE. 
LISETTA; 



■ » 



« 



« « 



♦ * ♦ 



CORTESE , LETTORE , 



« * 



L 



E Parole Adorare , Nu- 
mi , Fatò y e fiihili fono 
fiate fcritte da una penna 
Poetica 9 ma dettate da un 
cuore Cattolico. Vivi fe- 
lice» 



Digitized by Google 



f^idit D.Ser abbimi Smriui ^^nUeoÀ 
tiar. pQ Emiìien$fjssm ^é" iieveven^ 
àifsim Pomino D, Jacoho Card, Bm^. 
compagno ^rchiepifi, Bonon. Trm* 



4 

Imprimatur 



F. T, kA, Mmj^armlVk, Gem S. Off^ 



m 



* I ' 



» 



V i 



♦ * 



ATTg 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO^ 

srENA PRIMA. 

■ 

SEguìtemi ò Tperiaze» 
Lafdatcmi ò fofpetti, 
Perche^' anima mia refli Hcin a ; 
£ fnentreio giungo ali' «dorate mura « 
. Voi foavi fcffibianze- 
D* amorofi diletti 

loGoatratt il cor mio » ^ " 
Perche almeno gioir poiTa il delio • 
Io ritomo amate luci 

Tutto foco al Toftro ardor « 
Piùferenc, e più vivaci 
Vedrò fpicnder q uellc laci 
Vive sibre del mio cor^ 

Io ritomo 

Dove lontano dal Latin ioggioruo , ~ 

^otto àmeno ritiro . 

Il mio bel Nume amato 

Fórma d* aure più dolci il Tuo refpiro » 

Io giungo ina fpettato 

A rimtra^rhfl^nbifio fi bel giorno.; 

£ à contemplar nella mia bella Ciori 

Più dd aafcente Spi vaghi i rpleodoti 
> \ "hi Sem* 
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^ ^ , Se«bian2épyi bcHc,; 
• ; Più ^aehi.coiorl. t . 

^ '- y - ' -rnVoTto^iClori ^ - • ^ 

L* Aurora non hà . 

Più rara beltà. 
\ - Semyanzc&c. 

Ma ) che miro ^ ecco appunto 
QjicUc luci. •4fl!r*tiCÌ * > . . ^ f% 
A giojc inaspettate - •. • 

Mercè à* aintce Cie^.im'Veggo ifluiit^ 

.^.iu jcftafi amorofji 

Keftail mio corj, elle fftvelUc non ófav 
SCENA. SECO!N£>Av * ^ 

€Jàìrl , Muff e ' 



ci, ✓^Onguirati a tormentarmi 

NoiO iuta tregua i arici penfieri; 
E (e 1* Mn Y uol coijifola r mi , 
L' altro poi non vuol , eh* io (peri , 

Jd, Sorpirato mio Nuoie - 
do. Idafpe, ob DiPi, - , i 
Come^uì (l'iropr0vUb M ti rimira? , 

Jd, Vengo nel dolor mio "* • 

A ridir la cagipn , per cui rofpiro . 
ciò. Taci Idafpe , deh taci . 

li. ]p€rci^tacqriiiioÌMn» . . . ^ ì 

• •# 
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Dfggio le tue bellezze , cU oiiie |>ea€ l 
Ciò. Or non é tempo . Addào\ 
Jd. Dove rivolgi o Clofi 
Le tue piante Éiiga ci ? 
C/o. Con cento luci ad ogni palio mio \ 
Veglia Tempre yì^tì&^ • • ; . 

LaGcnitcic^; • :• 
Jd. Ohl^ìo, 

Dug<ju«deggió partili' ' . 
do. Sì parti, eintan:o 

Sù la mia fè ripofa . : . 
Id, Non ayrò per foUievo aItro,che il pianta 
do. -Farai à iqe rit orno ' ' r ; 

Pria , che tramonti il giòriio ,^ 
Jd,^ Cor mui do:. ìimicts^ee 9 
J4» ' ' V Se l' Alma, hai nei fano. 
■ Ti muovano almeno 
D' un cor le pregh ìere . 
Cor mio . do, Hoa temere . ^, 

» _ ■ * 

SC£:NÀ TERZA.. 

* ... * ■ ■ \M « 

^ ^ . ■ . ■ ^ . Jdafpe i ■■ 

Le • • *'1 .1 
leto giungo à mirare il volto iWMLto' 
Del mio ben fofpirato, e in un iftante 
, Empia fiww db toglie ii bi^<£;fl»biftau • 
" Ma qua! Tento nei feno 

Tra le fiammq «T amor freddo fofpetto ? 
Co^dun^ueiottH.petj». • . .r..'! 
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• Ratto fon' yien di gclofia il veleno r 
Giungo appena à vedere 
Iraidiquel bel volto, 
Cbe nel timore involto 
M comanda il tàcerè » ^ 
Coniohde le parole , 
Kafce^ c Tparìfce in sii 'Ipiù bello il Soléi 

SCENA quarta; 

llf, A' da cieco , e legge alcuni 
" ' Nel iérìre amor non hà . 

Benché troppo giovinetta i 
Provo anch' io la fuafaetta^: 
£ mi piace labeltà i 

Fàda^co ftc; 
Jà, O Lìfetta fci qui ^ 
Lif. Sono al voftro comando . 
Di te appunto hò bifògnò 
Vi fervirò volando. 
(Vorrei dirgli cor mìo,m« mi vergogno) 
ti» Io t* hò per triftarclU » ; 
E faprai molto bene ' 
Chi ha di tua Sorella : ; 
li vago amante , ond' dia vive in pene • 
Lif. (Cosi nonlofapeflì) 
Sd. Or,feàmeloconfeflì, * 

Di doBarti hàpcQfiera 

■1»» 1^ « • • - MI'' ^^^'^ 
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Ciò, che t* aggrada più, ciò, che t« vuoi 

Lo sò , lo sò ben' io , che fiete yoU 

M Ah nò , più non fon' io. 
Zìf. (Cositu fo/Iìmio. ) 

Jd, Altro Garzon più bello * 

Signoreggia il Aio aftetto»* • ' " • . 

*Zif, Se voi non foftc quello , • • ' . 

Dirci,.;.' .i.-r - - i » ^ 

id. Di,xfittdirefti? . i ^ 

lij. Direi , che «ci mio petto, . ^ 

Jd, Parla . . >r v . . 

Lìf. ( Non lo sò dire . ) - ' • . 

Jd. Io la voglio Icntirc, 

Xif, Che ntÌ4&Ì& ^tto ^ 

ii. E poi ?' 

Lif. Infegnatemi voi ♦ * » 
id. Che flemma 
Xi/ ( Che cimentò ) 

Id, La fofpcnde il timore* • '• ( pento.) 
Lif. ( Vorrei dir, eh 'd il mio cope , e poi alt 
14» Lavuoifinh'c, o-nòf 
^if. Via sii i ve lo dirò. 

(Vuò trovare una fcufa . ) 

Direi ^ cl^e nel mio petto 

Fofle vero ti fofpetto» - • . 

Che voifofterinorat<>, eLddelufa» - 
}d. T'inganni, io lon tradito 
Lif. £ voi fate <wa»eokt« • 
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ii/: Non volete . ' • ■ • . ' t: "- 

Jd. Glori è l'anima m«|^ ..... * / 

Xi/. ELifcttacl^è^ ; — ' ' > ^»:' 

Jd. E' Sorella 4» Cloò. : • ' • ^ 
lif. Uh, conqicfietev 



• a • 



Jd. Si siti voglio aia^ . . ^ . . ' 

< Diccffe almenq à.n»c . ) ' 
ji. M'è caro il; fvfpìri^r . , . ^ • • v 

lif, Per citi? - 

jl Per Glori. ' • \ \! , ''i 

Z.// E perLifctta? phinic. 

Jd Tunon n>i4à*»axtir. , > 

lifi Cli'criftelfo ,chedir,. , . . 

Mifcra mqri,; .. . - f . « ' « 



r ' 



Seconda. ' ' 

id. : ■ ^ Sì si , fci tu il mio amor 
jtj^^ <FQrtuna a^i> fo&- io.)/ 
jrf. Ferito poctoU cor. 
Uf. Per chi ? .. . . .> . ' 
Jd. Per Lei. • . ■ 

Lif, E>Jibl-if«tttkr01i1pio. 
Jd. Per te np»^ piunfe il <U . • . • 

> Cl|' è dir giuftoiCQSÌ^ .V • - ' 
Morir. tu JJci.: . •.: 

Oh guarda , clv6j^ilÌ9^» : . - 

Coufolar mi potria 
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Con le parole fue , > . .1 • . 
£ noi vuol fare . ìngiatto,; • ; \ . J 
Quanto raeglioiaxqbbCi . . [ '\'f- 
Amarci tutte dije . . - « - 

Forfè anch'io non fon bella f 
£ v'è chi dice più di mijr^eJU. , ì 
Se ben difet;toappar, , '* 
. . Più d'«n' oggctjtoaìnar, > 
Quefta c foUia . . ' . \ 
Quand' una, fi ha nel cor, { 
ò dirii<t ut}] altra ancor .\ 
fliif » . . . - . 

Se-bcn Scc» . , ' 
Ne voglio con il tempo amare cento » 
^ cangiaìe ogni dì , quando mi pento . 

dori fyU*. 

' . : V . . , _ _ ^ • 

T N umor mi ilicé at AiJi , 
1^1. Clic 400 torpa più ^uel bcn« 
Che una volta li lalciò ^ 

Oliando brama , e t<me il cor » 

Si Qfinfi^Q:^ f s'^m» aHor " 
Quel piacer , che lì (prezzò . 
. * iJn tMiifor,j%c. ;^ 
TairiomifeM amante^ * 
iMeptr^ Pf^fia deiradoFgiobcjic 
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:StoÌta da Tuoi bei rai 
Le mie luci involai. 
Mucche pm tardi o Glori $ 
Che al tuo^ra ve cordoglio 
Non procuri il conforto? 
Quefto candido foglio 
Ali' Idolo , che adoro 
Cinofura farà , che additi il Porto : 
Alfiia in quefte arene 
Attenderò LHètta ^ * ] 
Acciò pofla aj mìo Bene 
Meffaggiera fedetportarloin-f retta ì 

Ma già li fptrti oppreilì 
Da vigilie importune *^ 
Mi richiamano airombie ifpirti ftei£ ^ 
Nel filco zio comune • . | 
Se ripofar non poiHio, • -, * • ^ 
Fia lor gradito un momentaneo fennow 
aure placide fa Vali 
Vieni ò Tonno a queftejuci; 
• Cara-pace dc'BiortiK 
X ' * ài mio bene à me condae»^ 

• B'aure^&c. 

SCENA S£STA« 

LifettÀ^ dori ^ che dorme f ^ , 



ir 



1 * 



OH quato mia forella é mai noj9j[kjì 
Vuol ^ ch^to fa^cì ogni cofa ,< 



Digitized by Google 



"Tanti impacci aon voglio ^ 
Qualche imbroglio farò i 
Non yuò fargli la ferva , o quello nò j 
Ma zitto , ercoia qut f 
' Sta dormendo , ò Cucagna , 
Et io qui a fatticar , come una cagiià » 
Che carta è quella U ì 
Hò ^ranciirìofità 
Di veder, che cos'è: 
Qualche Icttra farà 5 
Non Io difs 'io f* l'hò indovinata afte . 
Voglio legger . Mio core . 
Che parole melate , 
Vorrà darla ad Idafpe; 
Oh Dio certo dolore 
M 'hàie membra- legate , 
Non sò , che cofa fia> tremore vaciUo* 
Già lo comprendo, 
E* il mal d'amore, 
Lo fcn te il core» 
L'alma io sa . 
Ma non intendo , 
Coinè il martoro^ 
Senaa riftoro 
Ccflar potrà . 

Giàlojé^rc; 
Oh povcjra Lifetta 
Ci hai dato nelle reti , 
Ala chi la fa, l'afpetta , 

Ali ^ ufo de Poeti 

. A 7 <:oa 
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Con la penna vuò lar la mia vendetta: 

Vecpo appunto , che viene 

^idaipeda lontano» 

Se la fa prò far bene» • 

Non la cedo del Turco allo ferivano * 

Ci tiò aggumto due parole , 

Non fono più , che due parole fole , 

E fc non fanno effetto ^ 

Voglio perder la tefta : . 

lu man glie la,ritnctto, 

E (jui m'afcondo ad olkrvar la fcftai. 



SCENA SETTIMA. 



hiaffc , <:lori , che dome 



Jd. T3 Ur qui mi porta il piede 

X Le mura à vagheggiar del mio bei. 

Nume, , • 
Chcfui lulla amorofa 
Cinta di bianca fede • ' 
Sempre lalma raggira al fuo bel Lume; 
Ma , che rimiro ? Oh Cicla • . 
Solo il mio Sol qui pò(a , 
Lungi lungi dal cor« ombra gelofa v 
Rifvcgliatevi ò pupille > 
E mirate»! mio dolor * 
Tanto ha 9 uefto cor l 
Quante, allò*-,che lìCj^UoàQté 

■ Voi 



Digiiizeo by GoOgle 



- 

Voilpargete 
Le faville 

Rifvegliatevi, 8ec. 
Qiul foglio € quello? Ohqiuato 
Di fua deftra a gli avori 
Cedono della carta anco i candori . 
Lo prenderei , ma io tanto 
Kifvfgliar fi potria . ^ 
Clo.in fo^no. Adorato mio bene a te s'invia. 
Id. A me dunque l'inviai per mio lo predo. 
Sopraicritto non ha > 
xìAi, s'ella anco dormendo 
Aflèrma d' efler mìo , mio già farà . 
LaiTo, che leggo ? oh Dio. . - 

Ormondomio, mio core; . •. • " 
Son deftoj o dormo anch' io? • • 
Vivo , o morte mi dona il mio dolore ^ 
Orraondojnio , mio core 
• Più con mendace velo 
Non ciifiipnda la fpentc . 
II mio petto dal gelo. 
Non fofpctti nò nò non fon più teme , 
Lo vedono! miei lumi , 
Qiiefto foglio non mente y 
Sol mi refta veder , che fi confumi 
J^iftillato per gli occhi il cor uolctitc « 
Nel rigor d'adro infierito 
Mi ved.rà collante il fato : 
Per non vivere tradito, 
' \Morirò«kiycnuicato. 

Ncl,&c. A 8 Oc- 
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ciò. Occhi mìei , clié mirtac ^ ' ; 

Idafpe anima mia. , 
tì. Taci perfida , e ria 

Donna priva di fede,e d'oneAatét 
do. A me perfida ? Io priva 

D' oneftate , e di fede ? - 

Tallirà intempediva 

Dimmi Idafpe adorato onde procede 
J(f. £ tanto ardifcesiKora ? 

Lu fin ghiera fallace } 

Sotto il Ciel non dimora \ 
. Di te donna più falfa , e più mendace j 

Vedi pur quefto foglio , { 

Sai pur quanto è qui fcritto > 

Con temerario orgoglio 

In van pcnfi negare il tuo delitto < * | 

L' pfiefa è manifefta ! 

Co' caratteri tuoi già ti confóndo , I 

Altro dunqiie-tton refta , (do 

Sol|che Idafpe fen fuggale rieda Ormoa-' 
do. Fermati ^ io non t' intendo » 

Deh non partire ; afcolta . 

Ma pur r empio fuggendo 

Tra confufi penfier milafcia involta • 

E qiial fallo ho comeflo , 

Onde falfa mi chiama » e rea m'appella } 

Che d'Orraondo favella? 

Qiial delitto è palefe f . 

11 foglio in che i'offefe ? 

caraueci miei^ che vide impreco ? 

t 
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Forfè il troppa adorarti 
Chiamarfi error fi puot€ ? 
Con amorofe note 

.A gli afifetci invitarti , (to? 
' Quefto è error cói:umace,oa4c hò pecca- 
Ah ben t'intendo ingrato, . . 
Tu {pergiuro , inco&nte , 
Quanto fida ti fono, . ... 
D'altra bellezza amante 
Mi lafci in abbandono i ■ . 
Poiché ficuro fegno « 
X)i violata fede è ingiul^o {degno • 
[ Barbaro fenza 

Vieni , ritorna a mè y 
Ritorna ingrato . 

Se più non ferbi amor, . . 
Godrò d'amarti aucorj^ 
fieache fpietato . 

Barbaro, &c.' . 
SCENA OTTAVA* 

■ — 

Lìf, H fventurata me ! 

Sò , che rhò. /atta grofla , 
Ne fon pentita z&é % 
La cofcienza mi s'è tutta commo{& • 
dori, che t' è accaduto , 

Che piangendo ti ftai palitda> e faiorta ? 

A ^ C/a. 
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_ ■ • 

do. Ah Lifetta fon morta , 

Quanto perdei.' potei , tutto kò perduto « 
X(/^ -Dimmi dunque ch'c {lato > 

Non far là vereognofa . ' - 

Forfè IdaCpe sfacciato . 

T' hà fatto qualche cofa ? . 
C/o. Non rinovar le piaghe . 

À <]uc(l alma doleofi»* 
lif. Via via , no» (ara xùente 

E mal , che paffa, e poi rifulta in bene*. 

Pofs' io a nulla giovarti ^ 
do. Sai j:tt quel » cliM deiìo ^ i 
Lif. Di pur . • '. • . 

C/o. Che partì , e taà? 

Che pur troppo m'aiJiigge il dolor tmol \ 
' Non poflb fra eattene 
ÌHù iibect^ fpefàr . 
Per viver iempse io pene , 
£a{U una. volta amar. 
Non polfo, fiL'C. 
Lif. Clori affata Sorella 
Non difperarti più. 
( Me ne vien compafllone • ) 
do. Troppo l'alma EagcUa 

Veder mia fervitu ' ' 

Mal trattata così fenza ragione . 
Lif. Lifetta è qui per te, 
C/o, E che potretii fare ^ • • 
Lif. Pregare, fcongiurare,c cacciar fuor» 
Delle iagrime ancora 9 
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Sinché coprìeglii mìei 
' Fliicarlo io mi dò vanto . 
ciò. Semplicetta , che fci , 

L'ira d''nii Traditor crcfce col pianto. 
Lif* lo {peto. ciò. Ma i» vano ' 
LiX c Veder. C/o. Cl^e vcdroi . 
Lif, Qiiel core iiinumano 

Peatito. C/d. Non mai; ' 
Lif. Placarfi. C/o. Nòno. 
Lìf. Sì sì lo vedrai . 
C/o. Nò QÒ noi vedrò • 
lif, Lofpero. C/o. Tlinganai.^ 
ai ' Quei lumi tiranni 
Lif Pietofi • C/o. Sd^no^ 

4.1 Saramio^,^^'"»* 

(Pene 

Lif Chìcdra.nno mercè . 
C/o. A Clori aon già ; 
Lif Si si , che farà ^ 
C/o, - Lo fpcri, ma in vano . 
Lif Non ièmpre. lontano . 

Andrà CQsi fiero. . 
C/o. T'inganni . Z,// Lo f^'cro* 
C/o. Ofjpe me fallace. 
Lif. Taci, farai contenta . 
C/o. O tu mendace . 



dtlV^tto 'Evinto, 



• »■ 



A IO ■ AFTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA* 
dm f€ Erbate i (he fopra^ìm^e l 

i 

* 

do, Tr\ E r tregua al ttìko pei>ar 

1-^ Io cerco d* intrecciar 

■ JL II crindi rofe. 

Ma cinta di dolor, 

. Vò radoppiando al cor 
Spine penofc. ' " 
'pirh. Se non fapefli un giorno 
' D' avere ì innamorarmi « ■ 
• Vorrei precipitarmi $ 
Ma appunto ecco una i)amaij[ 
Come Arbate la brama $ 
Ke hò viftc tante , e tante » 
Ma quefta folo appaga il core àmanté • 
eh, X)i voi Gigli al can<Jor 

Ogni fuperbo fior 
Il vanto cede . 

Ma non (ì può in àiliar 
Il pregio iuperar 
Della mia fède . 
EccoIdarpe,iI crudel,rempio,il Tiranno. 
•Arò, (Rttro{ettamiguarda>epoifo{pira.) • 
fio. ( Per mafcherar l' inganno , 
Qìì occhi Y^fo di me ridenù aggira . ) 
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\Arb. ( E pur va^ ) . * : ^ ■ 

do, ( £ pur finto • ) 

»Arh, ( Difpcttafa m' impiaga .) 

do. (Lufinghieiom'alicua.) 
•Arif, (Cedo. ) 

do. ( No^cedcrò , voglio veadetta.. j 
*/£rò. (Refiftcrpiunonpoflo.) 
BclJa? 

C/o. A me bella ^ . /tì^DTa)? .i/> 

ai. (Oh Dio. 1 Wi^'^ril 



do. ( Arde 1 ., • 
^rk (Bragia j*" mio core.) 

C/©. ( Che r accende il furor . ) 
»Arb. (L' imfia rama amore) 

Bella Diva , che vezzofa 
' Forti u n Maggi o q ui raccolto i 

Tutto il bel di Giglio , e Rofa 
L' hai nel ieno, e T hai nel voltOi 
do. ( Mira eoa qual b?ldanaà 

II craditor s' avanza ) 
t4rb. Mio bel Sole , che col piede 

Qui tra r erbe fpargi ardore $ 
£' il mio fen gìglio di fede , 
Rofa accefa e quello core , 
tlo» £ di qaial iè ti vanti 
Perfido mentitore ? 
Taci 4 ae ardir più comparirmi avanti • 
\^b, lo perfido , io mendace ^ 
do. Tu, che coa^oti veazi 
Torni (Unuovoi perturbar mia pace r 
. A II ' Ram-^ 
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Kammentad i dif prezzi ^ . 
Onde à torto oftendefti 
Il mio amor , la mia fede , - 
£ qualduca. mercede . 
A me, che t* adorai crude] pot^elU • . 
»/rfr^. -Con chi parli, cke dici? 
Ciò. Con chi pario , mi chiedi ? * < 

^rb. Si , chi fon io ? Che credi ( 
do. Idafpc il Traditore . " - . • 

^%Arb. £tu^ • 
do. Cleri t;adi» 

%4:rb. Bella tu prendi errore, ' .• " 
Ch' io già mai dì tradirti ebbi penHero l 
Anzi tu (ci la viu mia , il mio Core. 
■ do. Perche dunque fevcro 
Con lì barbari modi 
I>a me involar le fuggitiva piante ? 
x4rL ( Coniglio, ajuto ò frodi " 
Son Forefticro ignoto , e fono amante . J . 
Volli fai" prova o Clort 
De t u oi fe Jc^ & amorofi jirdori » 
do. Se di veder tu godi 

. Della mia fede il mcrto , 

^ ^^^^ 

li il ììQi nel Icn piaglie furofonde » 
■ Morrò nel fuoco , e fpircrò neJl'Diiìie • ' . 

Voi tu , <?V io tefci o Ca ro ' 
, , - . (^ell;!aiffla al tuo bel pie ? 

Veijfcrò tutto il mio fanguc, . 
E vedrai nel vol^oefangne 
* Xiittiidoc (feUa mia fè ... ' .4 
... . Vuoi tn^ci ^rb. Nò 
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%drb. NònòjcUtenoachiieggoi- ' " 

Cosi rigide prove,-. 

E ben chiaro m' a v eggo , 
: . Che 1* amor tuo non e rivolto altrove > 

Pure un dolor mi refta . ' 
C/o. E qua! doglia è mai quefta ? 
%4rb. Il viver fenza te. 
C/o. Che far pofs' io ? 

^rh. Meco lungi involarti Idolo mio, ' 

tlo. Troppo dura rìchtella . . 

%4,rb. Tu non radami, fe raicghi. 

tlo. Tu corrvaadi , non preghi'.'. 

^rb. Aila fuga t* apprcfta . 

C/o. Ah Idafpc T t • r * 

^rb. Ah Glori / aI" ^orte. 

Ciò. Per te fprczzo il periglio . 
'%4rb. £t io la morte. ^ . 

ferrai meco 
C/o.* Verrò . 

x4rb» Dam mi la maijo 

C/o, Prendi. V . 

^rb. O DcTtra à me gradita . 

C/o. Torna dunque mia vita , 

Che voglio, per far pago il tuo dcfìre 
Prima, chefugga.il Sol ,.teco fuggire . 



i 
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SCENA 



SECONDA; 



il/. "TN Ove dove fi va ^ 
^rb. Pa^li «Jcco ò Bdlai 
Guarda che gravità. 

Hà raggioa mia Sorella ». 

Che voi (lete un tiranno . (ganno. ) 
f^rb. ( Or ben l'intendo io vuò fcguir Tia-. 

Di pure il tuo defio 9 

Che di fuggirti o bella io non pcefumQ.. 
tif. Ci vuol altro, che fumo 

Signor Idafpe mio : 

Vedete, finalmente 

Non mancano amatori , 

Che fapran dolcemente 

CompenfariaamorLifetfeà» cQoif* 
Mi fa venir l'umor 
La Toftra gravità . 
A vrò cent'altri aquanti 
Più fidi > e più collanti , 
Che à me chiedran pietà • . 
- Miia-ftc. 
Idrb. Meco ti lagni à torto 
Lifetta graziofa , 

Perche nò fembri à grocdM nuci no/ofa ». 
f,if. Signornò, non lo credo 
Erivo poco d* un'altro umore: 
Jlo ibo ttifta , e m* «vedo . 

Che 

# 
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Che no l' dite di cor? . 
uérk Di tu 9 che £ir potrei # 

Per provarti il mio affetto } 
f,if. Alpettate . Vorrei i . . 
' Ma yoi iMn lo farete 
%4yB. Io te r prometto . 
M/' Vorrei, che voi mi dafte.. • 
\4rk Cfaecofa? . 
i4f. Lo dirò. 
u€rk Un caro amplerò • 
lif. Nò. 

Non vi voglio piàbeoe ^ 
' A Zittella d' onor ciò non coDvkné ■ 
t^rb. Non t* offender Lifetta , 

Che un'ampleflb innocenia 
' Non cagiona roflbri. 
X,i/' Non ne faremo niente j - • 

Se lo volete far, fatelo à Clori; 

tArb» Non ti fdegnar , vien ^ 
Lif' Ma (late con modella. 
^rb. Tanto ^tròi 
XijC Giurate « 
^rb. Giuro sù la mia . 
Xif' Nò nò , voi m* ingannate ^ 

La ifde in voi non e . 
mA^rb. Dunque io fono infedele ? 
lif. Così Glori vi chiama. " ^ ^ (mii 
^rb. Fttfo4ngiufte querele , or viè più m'a* 
Uf Che , avete tatto pace r . 
v^r^. Sempre Idcgoo in amor amornnov*, 

: • pf C<^> 

» 

■ 
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lìf. ( Oh Dio , che bmtU iiuova .) 

Macomefidifiere ' ' ^ . 

Di iquel nomc-d' Ormoado 

Aggiuntovi pel foglio/ . , .* 
Forfè vi fu palcfc , ■ - 

Che la man non incontra ? 
\4rb. (Orauì fon ncir imbrogliai 
Ma per ulcirne hò la rirpofta pronta •.) . ' 

Li rofpettt non hanna 

Su fi (lenza in amore > \ 

£ n fcuopre alla fin Tempre l' inganno « 

IlCarafttereìftclTo • - 

Hà ico^^xXf>yextotQ^e, chi, Fhà impreilo. 

f.ìf. Or dunque à ypftri. piedi 

•Vi dimandaperdono j - " • 

Glori e innocente , ed io colpevol fono . 

'i//r^. Sorgi Lifetta , c credi , 

Che perciò non ti fdegno , - • • 

Lif* Fu d'amor un difegno, 

Pe r far , che odiando lei , ibfle oùo iolo à . 

\Arb. Amo ancor te , vuoi altro ? 

Lif, lomìconfolo. 

*/itb. Tu porti un volto ama^Cj 
■ . Un raggio di beltà . 

Ma più d' c^n' altra ftabiie . ' ; 
Cipri jofl ka mi fta . . 

*i' \ . ~ , .Tu porti 6^Cn _ • -* 

• - _ t 
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, SCENA' terza; 




'iPaflàu a0ai meglia 
pi quel , eh' io mi credcvot» 
Se ili yece delle bufse amor ricevo i 

Ma con Clori non aò> ' - \ 

Come la paflTerò > . 
Le Feminc fon fcmprc più rabbiofej 
Ma iè mi dà, vedfem > di belle cofe . 
lobra vure di Donne non voglio, 

. £ à mlnaccie più flemma non bcu. 
Con un' altra beitti io &rò , 

Ma co lei vuò adoprare l'orgoglio 

Io bravure &c. 

SCENA <ÌUARTA>' 

" ' ' dori fok. • , i 

QUìiq' aggiro d'ÌQto£iia (preC^ 
Afpettando il mio bene, e già m' ap- 
, A volger feco il piede , 

Ove un cieco defìo folo mi guida • - 
Che precipìzio è quedo <* 

Per Nerbare air amante intatta fedc^« i 
Sono alia Madre infida s 
In iidubbiipetigU ' 

Che mi CQtvfìgli amor>chs mi conllgli 
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Se non fiegao ^ Idaf pe li fie4e il core f 

Qual rea di iefa fe mi Tgrida amore « 
JNulla cerne amante core , 

Per amor tutto fi fa. • • • 
Gimn ^figlio à grande amor<t * 
liei mio ien legge non dà • 
. . Nulla 

Alma rìfol vi ardita ^ 

Sprezza o^ni van timore 

Di f erigilo, e di vita i 

Lunci dalla mia métice 

Feober d' o&fo onore , 

Che rea non è d* impurità quell' alma ». 

Ove d' ogn* or la fedeltà rifiede , ' 

. Atuupfivoèd'oaorehiaoa-hà&de* v . 

■ T 

SCENA QUINTA. 

ìdafjpe , e dovi , che fopragiunge . 

j4), \ yf Ifero chi di Donna il cor non vede; 
IVxTrova gl'ingàni airor,che cerca fè« 
Mio cor tu lei traditole la vendetta (dc^ 
A te folo scarpetta; 
Vanne pronto ali* offefe , 
Ma nel punir queli' ìnfèdel femblanté]! 
Kamentati y ehe fà, cor d^ un amante « 
Se per queft' alma pietà non v'é, . 
A mici dij&fin chiedfò pietà : i 
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- E il mén crudele farà con me 
Quel , che più fiero m* tccideii^ 

Se per 
€h. Eccomi ubbidiente 

A tuoi censi o mìo caro ogni ^méra • 
Id. E tanto ardirci ancora ^ . 
do. Mifcra me, che fento ? 

Quair kiftabil defio 

Incoftante lo rende al pir del vento ? 

Idalpe Idafpe mio . / . 

Jd. Fuggi , enei canti tuoi . 

Idafpe più non fente y 

Ed aggitar non puoi V alma inuocéne^» 
do. Tu vaneggi o mio core. 
Id. Ta naÌJtraaiftì ingrata . 
do. Volubile, è il tuo amore. 
Jd. Mercè , che Glori hà la fua càhgìatà » 
do. Io inù che mai t'adoro. ' 
Jd, M dolgo deli' amor , che ti porui* 
Ciò. Crude! io per te moro » 
Jd. Tanto ti fdegncr^ > guanto t' amaK' 
Ciò* Senti. 

Id, Non hai di£fè(e . - 

do. Sontna. 

Jd. Dite mi rìdo; 

do. Àlmen.... ~ ' 

!</. Che airaen ?. pale/c! 

£ pur troppo l'inganno» 
Ciò. Ecco m* uccido* 

l4f Ferma. 
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do. Motixxi^gV ìOM 
Jj}. Lafci^ . 
do. Sarai contento. 
Jd. Vivi. 

Ciò, Che vivi ? Oli Dio , 

Che il viver fenza te m' è più tormento . 
ìd. O come ent^Q il mio icno 

Con Io fdegno , e Vi.vafx ì\ coi duella I 

Sili vivi > che aj3pieno 

La memoria del fallo un flagrila* 

c/o. Et ancor rea mi chi* pi/ ^/ 
rincor neltuofofpctto -• 
Porre.a»to deliri ^ 
Se di veder tu trami 
O u ai fia noi miei deliri, • • . 
Co n q ucl feri?o pwngente aprimi il petto: 
. Vedrai^che uii;folo ogg?t{9 • 
Su nel core fcolpito > 
Sn prai, s'io t'ho tradito, e fe coftarité ; 
Idolatro mai f^mpr^ il tu^ffinbiAOC^ < 
Se poi cQutiaotO; ardire 
Ccùcre ancor non VLioii 

Vcdiam chi sà mentirei 

Prendi , leggi , e rifpondi . . : 

Fammi veder le puoi, 

Che innocente tu Tei, che cieco ì» Cono y 

E ic tu mi coafoadi^9 io ti per doa9 « 



• - i 
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SCENA/SESTA'* 
Lifetta, € detti '* 

Lìf. Ancor non è fiaiu . (fti? 

JLjQueft^ mufica,e ancor vi £ba cótra- 

ri. Or, che dici? Mirafti? 

ciò. Rcfto fuor di me fte^a, io foo tradita. 

X/y^ Quieute vi in buon'ora a 

Che ferve più gridar ? ve i'hò pur detto. 
Che Lifetta l'ha fcritto, ' 
An^i vi diin ancora » . piano ad 
Ma non lo dite a lei Ida/pe» 
L'amorofa cagion perche Io fei» 

Jdi Che parli ? io non t' intendo . 

' Hai tu quel foglio imprcffo?* " > 

Lìf. Oh fate il nuovo adelFoy . .? " * 

Già vi diffidi sì. 
Id. Dunque io mi rendo - - 
C/p:- Mira Ida rpe, r inga ano 

È' pur troppo fevideiate ; • 

Altra mano è qui rea>la mia innoccutc 
Id. Già non più ti coudauno 

Adorato mio ben . . 
ciò. Chiaro fi vede . 

Jd. Lo con férma Li fetta ^ Idafpe il cr^d? ' 
Lif. Clorinon tidifs'io^ 

Che avrei fatto in maniera « . 

Che fi faria placato avanti iesa ? 

Pr 2 cbe.i^ndata è in oblio 

Ogni 
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Ogni rabbia àmorofa , 
Mi dovsefti donar ben qualche cofa • 
do* Ti ringrazio Lifeua. 

Mi fei tu cara , e la mercede afpeua 
Ifjl . O^nun mi dice afpetta , 

Ma nulla poi mi dà . 
La povera Lifetta 
Muore df volontà. 
Ognun &c. 
Ji^. Clori, quelli occhi mici 
Si ribellano al core, 
E in teche non vorrei leggo l'errore J 
Non fon tue quefte note ? 
eh. A te le fcrilfi allora . 
jd.Dì più tofto ad Orniódo,br tomi puoté 

Atteliar • che fi an fue Lifetta ancora i 
Lìj. Signor sì , cosi e , • 
Id. l ul'afcdti. 
Clo^ Ma come? 

LifTu {crivellila Iettra,io aggiud il aom^ 
Ciò. Ah maligna Sorella . !' 
jd. Ah perfida ^nciuUa . 
Lif. Oh quella si . ch*è bella t 

Fate cosìjper non mi dar più nulla 2 
Id. Fuggi la mia prefen2a« 
Zi/. Voi m'avete tradita ... 

Zitto , non occor'altro^ avrò pazienza l 
do. Ancor più ^ 
Jd, Tanto ardire ^ 

JJf.Tmi due coatromè? meglio c fuggire 
C/fl.idafpe5 " IÌ\ ' 
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Anima mia : ' ' ' 
^ ^ . r Gioifca il noftro coré J ' 

\ Svanì la gelofia, fuggiiltiinoré, 
Xi. Il piacer non è piacere , 

Quando in mezzo <lel goderé 
11 dolor mìflo non è . 
Chi ben foftre la fua pena ì 
Fa foavc ogni catterà » 
Fà più bella la fua £è . 
Il piacer 8cc, 
Cip* Il dolor non è dolore , 

Qiiando uu fido amante cord 
; Qiialche gioja al fin non ha . 
Ne sa dir , che fià tormento 
Chi non prova anche il còntecoi 
B nd<IuoIo i 1 duol non sd . 

Il dolor dee. ' 

Or, che dunque s'afpetta ^ 

Alla fliga , fé vuoi moviamo il piede « 
Il Alla fu^a ? 
C/o. £ mia ^de 

Quindi veder potrai, Te fia perfetta }' 
Il Alla fuga ? 
do. Tu refii ? 
Xd, Equal penderò 

A fuggir ti configlìa ? 
do. Pronta a voleri tuoi l'alma s' appigliai 
Id. Tu fcherzi . 
do. Io dicò il vero . 
fd, £ do ve > e a uando mai 

T'ef- 
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T'cfpofiuntaldefio?, ' - ' ' 
Ciò. T' indendo sì ben mio ^ ,^ 

■ per prova del mio amor detto TayBai » 
jd. Glori mia tu. fognafti. 
ciò. O che tu vaneggiafti . 
Id, Io nont*amosipoco. 

Che da perigli tuoi brami diletto i 

O no 'i diflij o fu gioco 5 

Tom a dunque mia vita al patrio-tetto . . 
qIo. Il tuo voter m*è norma , 

parto, 

id. Sicgue il mio cor la tua bell'orma • 

{Son deliri d*amore; 
bépre ciò , che delia (ì finge un core... 

Fine dell '^Attp Secondo , 



ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. . 

; . 

iArhatefolo . • ' ; 

• 

PO Ito là gioja infcn,e i lacci core. 
A chi defia gioir, . 
E' pur dolchi! foflfrir 
Auche il dolore < ' . ' * , 
. . porto &c. . „ 

Per hi gg ir col mio bene 
G ili nu è r ora opportuna s • 
Affidimi o fortuna , • 
A un' a ma nte aeuo tutto conviene ^ 
Ma che tò i quale oh Dio 
Strano ardimento è quello ? 
Che minaccia al mio core 
Periglio maniiefto i 

SCENA seconda: - 

Uf. r> Uon dì , buon di Bel Giovine ; 
£5- Veramente fict* Uomo di parola* 

Vi fai! cervel, come la 3andierola^ 
i-f r^. In che t' offefi mai 

Q Lifata mia bella f 
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tif' Avanti mia foreUa ■ 

Me ne dìccfte tante 9 ' ' • 
Ma s' io ie foportai , 
Voi fdpetc perche fon voftra amante. 
Io penfai Hi non amarvi , 
Emitornoainoanìorar, .. (co, 
Lufinghiero mi fcalda un certo fo- 
che crcfccndo àpocòà poco, 

Mii fa tutta confama r , 

lopenfaj&c. 
CArh. Tu fei troppo fanciulla. 
Lif. Ciò non vi fcfnbri nulla , 

Perche tri un' Anno folo io mi dò vanto 

Dicrefcereakrctantoj . 

.E air or vedrete poi , 

CI»' io fa prò à un tempo ideilo 

Corrilponder à voi con dicci appreso. 
i4Yb. Ohfemplicettà* 
iAf, Orsù , meglio è eh' io part^ , 

Veggio Clori , che viene . 

Idafpe tradìtor voglimì bene . (fOits.) 
^rb*. Micco ahi lafib , che giù nge , 

Per involarfi meco il mio bel Sole j * 

Mi niancan le parole, ' 

j^tuovaxio defìoT alma mi punge* 



SCEì 
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SCENA TÈRZA. * • 
mdrbate, è C lori* 

* m 

m 

fì$, % ^Omento felice. * 
xVX Che tieto predice 
La pace ai mio cor « 
Son care le pene , 

Seal fin poi s'ottieni 
Meccede in amor . 
Moménto Sfc» 
^h, V af petto aniorofo 

D'un^aftro pietof» 
Mi gnida al mio ben } 
. E par , che parenti 
fra mille contenti 
Queft* alma nel feti • 
L'afpetto <9C. 
ttf. E perche temer untò 

Una gioja fi vera ? 
é/frb. Perche la dolce forte- 
Mi raflembra un incanto » una chimeriv 
C/jj. Sappi Idafpe adorato , 

Che genufleffa alla mia Madre a>Ta«m> 
Con fingùlti > t con pianti - . 
La fè , che ti giurai gli hò palefato: 
' ClIa pietola al Irne 

tìà rondeiccffo H cafti amori ^ 

Si che r ore^ vicine ' - * 

Son eia per «cndcr paghi inc(ftri cori ♦ 
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Se del uolFro concento 

Oggi non èlpat3f(x . . >. ^ 
- Il bcamatcf nàomencò . ^ 
do. Paga vedreQ»dieri)oAi':0<(>rk lira Qf^a^ 

Clic amor séprc è piftofoiSichi l^n ama. 

Per pocl]t!ftaiiti aj>cpi- iioa.jti Ha grave 

Una breve partii) * v: 

£ todo jie|;a il tup ritorno, «ttendo . 
^rh. Il partir m'è foave , i " 

'Se coi pa;:ieire a4 u^idiirti a pprendo . 
do. Vanne o ca^Q^iiimQ.- - . U .V * , 
wfr^. Sontup'nùaviu* ' /t ' 



SCEKA <tUA&TA 



» ^ ' • « » ♦ I 

SOn tuo mia vita Md^il^fj^^^pilSM fci^^j^ 
Suono così mortaj iènaa imopr»^. ' x 
A\\ nò coi fan^e pig dei a^^i» Aoil^^K 
» Ai pie dell'empia Glori 

Rendimencruda Utiiainorte,c mori ^ 

S' armi di rdegoo)] cor^ 

D'ira,edifiW5gi*e,. / . 

^ -e* . Se Gloa,pìù nqji h^» ; ^hI 
Cadrà che M^9l^. ; 
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. Kendcla man trCLaiante,erìta àmouwuf 

A i repugnsQci afimi èangvi^ lède 

Maaco o tratiita^Amaiitev 

O violata fede «. >. . ,' *fyenuto» ' 

SCENA CLUIÌs^XA/ 

». 



«l'ila! ' i • • 



iC/o. A Ure dolci, aure.foavi|>' 

Voi guidate quefto pie ^ 
Dove allarga il QHafieÈMr^ 
• . . ; ; Dite voi jdite per mè » 
. Se fedele è quello cor. 

Àuiie-&c. - 

'{bla qui giace docroendo Xdaipe aÙQf 
cQuanto vczzofo oh Dio ' 
Ra^embta a gIiocchÌJi|i«i* ' : 
Se \^ fagiqn d4 9ÙP p«nar ti| ». 
- Com^provo , iu nairar ^ JbcJla Imago, 
Sì gran diletto, e nel maiW' m'appago? 
M'appago^, che fl^ai noa^angerei 
Colile gioje d!aluaiglia0ajftoi ipiei^ 
v'Yeslierà perlatua pace 
QuetlQ€or,ie dormitila 
Ma.(^iln)iogioir.tipiace, 
^ ago fol non dorBiìi: più , 

* -Idafp0 



Idarpe, ornai tfée&z t Idafpc , òh J3Aé 9 
\ k Come U (biino è preconio y làsX^c miof 
Ohimè non dorme fdarp<;,c-ancoi' 4i Wta 
Dàfegnooppcefioilcòre. 
Idafpe,IcÌafpe? Aita. 
Soccorrete chi muore : • ■ ■* 

Corro al fonte vicino ; 

Noaai toglierla ^iu empio cia(}Ìno. 
id. Chi richiama alla vita il morto core 
Per toMil^arlo? Amore ' • 
Chi condanna a penar l'anima miaE 
Tiranna gelofia, ' • ^ è . - 
Ma dove ftò , qtia 1 fuooo " Z "'i^ 
Xìiibeltici (àromenii 

Sfida a guerra il mio core, i mici toraiéti?. 
Qui fchierati rimiro ... oh quanti fono » 
In quante fórme , é quante : 
Chi di Scilla ha ii fembiante , *>' » ^ '» 
Chi d' Ecuba il latrato, e chi '1 ruggirò - 
JDi libbico Léoae » iincoT la fpònda • 
Dello Aagno Ler4ieo •vomita l' tdre 5 ' 
Aiatjtte^ che pi«i f paventa, e fiero tanto 
^-'Seflnbra Tigfrc ii II ' amma n t o pja nte. 
IDMgo al tergo, Ang^ue al fcn. Sfinge alle , 
Wtt-diCJoriiìàil fembiaijte. • 
Ali nò Circ^ e Coftcij veggo il'bcl criat 
<GiÀc2ngiarÌì fnferponti, * . - 
In artiglio la dcftra, in zaaae4 Sciiti « 
Sonto<i«oglie ^ciioc - / 

' - " Rifvc. 
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Rifvcglio i miei furori^ 

Sbranojuccitlo chi trovo;ah no fia Clorij 
C/o> I4afpe, e qual furore' 

Turba la mente , e il core ? 
!</. fono Alletto , che viene 

Dalle urtaree rive , 

Sono il Rè delle pene » 

^on la morte , eh e vientf , 
C/o. Mafpe , e come puoi . . . . 
Id. Piùjche morte fon'io,gl*inganm tuoi. 

Che furia più crudel di lor non trovo» 

Ju liordifti crudele , & io li provo . 

Giufti Cieli a^endetey a ventai 
Tutti i fu! mini 
D'odio d*ìra , e di fiirpr J 
7;- A terrate, ferite, fVenatff 

La fiera crudele , 
Che sbrana il mìo cori 
Giufti flrc 
Ciò. Idafpe , e come puoi 
• Chiamar crudel chi non t'offèfc mai? 
Apri il mio core amante, e in lui vedrai 
Scolpito l'a mor mio, gl'a^nni tuoi : ^ 
Quella candida fc, che rea prefunù^ 
Sanno del Cielo i Numi , 
Quanto fia bella , e quanto 
Nel bel regno d*amor fplenda il fuo vàta 
pL Quanto lungo, e affannofo 
; E' il fcnticr dell' Infèrno j 

Prendo ttu breve iì^jCqu • * . 
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Sule fponded'Aww'no. . ' 

J tuoi lumi doJcBti . 
Jd Quella è'Ja via , che 1* aqime conduce 

Ai Regno df'm^meati* . ... . } .'l 
Ciò. Idalpe ? - \ • : .• . V • V 
Id. E chi fei tu ? ben ti r.ivjfq,, . \ 

Che l' ombrii'i^ifl^I fmo-rhféfwcito. 
de. Non foQ.omb^a ne vcnip.,- . . ^ : 
" Ne rjii.ran^uld'A verno inpgiifijtii. 1 
Anccrr« 

Di cerbero i latt-4^ : • , i' 

Tcr^<j^c , ^ Meg^A ^ ^ ■ . > . 
Furie pallide eGioguì 

Con U fac^ ^ « ;Co»gl* «ngui. 
. Tormenta oo.t^uel Core f ' . r 
Che à CÌori già donai ^ Povero Cord • 
Fp£cJae Larve » e iì^ni erraiiiti 
il injo core vj»n icbernendo r \ 
I penfierihà vaneggianti ,* ^ 

eh. (Si voglio fecondar la fua follia.) ' 
Jdafpe , f nijo^ ^Ì4.« Ai» * - «iu > - 
Cerbero già mi sbrana , e fiera Allctto, 
, Già m^'uccidc co gli AngHÌ;Io fon ferka. 

/ji Dov^èia piaga oClpii^ 

Oh Dio Ofoirl (iH>re ! <core3t 

do. La piaga che. in* ucci4$f^ia mezzo al i 

ìd. Cicli «jbe far j^k'ioj. i 
' ^ * C^u La- 
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Ck. LaCcia , che mora Glori Idalpe mio » 

Jd, Nò nò vivrò mio Bene', ' • 

, . £ lafóa alle mie pene ' 
^Xa morte tua per uhkno conforto > 
Che bram^ di morir» feben fonmocto^ 

do. Vivrò , fe ré* amerai , fisìviriò.. " 

Id. Sì prometti?* 

do. Si, forgi. . . • 

,ìd. Io morirò. *:'• • i 

€lo. Soccoret«mÌ9 oNumiy' 
Che in <]uelU.efì:inìti lumi 
La vita anche di Clori è già finita. 

^umi^xcorfo I aka ; 

' . • • • • 

^CENA SESTA. 
Erbate , e 4efH » 

* t 

«fr^. Q O«tgiàtec«o.mioCo»e>» , 
i3 - Che pronto a' cenni tuoi 

Sempre sii i vanni fuoi mi porta amore. 
C/0. Che miro okCieti» e^Jc 

Improvifo {pavento - 
I i^gi^cciando le membra , il cor m*ailale? 

ithcbeidbfpeé fiàipcBC»: 

|U:CQ laiiu beli' Ombra 9^ - 

Ecco il corpo fenz' alma, 
'Tu fei Io fpirto Tuo , ^ueftt èia falma • « 
i4rb, ( Arbatc iei icopertt» , 

Coftui »che yil limiri Ida if & c al certo,) 
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l^. Ma tiove fon ? Quella è T Eterea Mole, 
Ove s* aggira il Sole , (rivo . | 

Quello è il Bofco 4cl ìontf: > e.qaello è il , 
laafpe non è morto , e come e vivo ? 

C/o. Idafpe »£ dove y • à eli). 

Volgerai deggip oli Di^,. • . . > j 
Siete due, fiere un folo,;, . • • , 
Chi di voi due fia mio ^ . . > : I 

Deh per pietà non m'acci;cfceteilduolo» j 
Jd, Che mira te occhi nai«i^ , j , 

Clori col nuòvo Amante f 

«Aiz)l>edue (ìe^reiy 

A mbcduc caderete à me d' avantc • . 
«/^. Fermati Idafpe . Afcolta 

Le diftcfe dì Cl99 ^ 

Coflame è Lei ne Tuoi fedeli amori. - i 
C/o. Eccomi a piedi tuoi » , j 

£ Idiofone innocente» . , j 

NeirXmagine tua mirarIopuoÌ4^ i 

-Lo fpecchio c qui prefente , 
. Ne anco sò , chi di vói (ìa il foio Telbrb i 

Se un foiflrldafpein due icml>ianù adoro^ ; 
Jd* Dunque tanto fimile j 
' L*eJÌigie mia neé di Ivi vòlto è impidla ? 
do. A gli occhi altrui séibra un Imago iftelTa j 
}d. E tu fòlle Garzon , perche si audace 

Fomentarti l' inganno i? ^ 
t^trb, S6n reo » già mi condanno 9 

Ma vedendo i vanito ogni delire , 

PxjoVo pena hallaate al mio fajlìrc - . * 

• . 
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^V' I voglio cfler anch' io • 

V_j à che veggo? due Idafpi ? 

Son due Idafpi alla fc. ' 

Al(egrez2»«or mìo, 
• Un per Cori farà , Talcroper 
C/a Senti, come Lifetra, 
i ^^'inga^nà anch' dia à tanta fomigh'anat. 
Id, M' attefta gueftó crror Ja tua coftànza . 
i// A ^he^gioco giochiamo? Chi di voi. 

Signori c il vero Idafpc,' ionoalo sò: 

Orsl,checiaccordi4md. . 

'Clori jpiegli chi vuoi , 

Ch' io pernìe Taftro poi mi' pigHcrò . 
%4rL Si dia fine a gli errorij Io fono Arb^tc 
Forcftiero Oarzon , ma n^n gÌ4 vile : 
Ilvoltoaltuofimile 
Ingannò la tua Clori^ ' 
Fida fimprc però ne* proprii amori » 
Lifetta pur s* accefe 5 

! Dal nDiofembiante anch' ella 

Per Idafpe mi prefc i' \ \ 

> Una forte si bella 
i Secom^iva il dcfio ; 

Ora del fallo mióchicggo perdono^ 
\ Clori fia t ua , chc di Liletta io fono . 

yjl Signor sì ,:IÌMi^mcAta » 

■•'> Men- 
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Mentre hai d'Idaipcil Tolto , • ' • 
Del nome poi non me ne curo molto . 
jd. Glori mio ben t* adoro, 
c/o. T' idolatro o mia fpenc. . 
Jd. lolanguifco. , • . t ; 

c/o. Edio moro . • •' . 

Jd. Si dia fine alle pene. - 
^le. Si dia bando ai tormento , 

Chq al fin dopo il dolor fegue il contéto. 
Dona pace alle mie pene. • 
. Alla fine il Dio d'amor. , 
Per te fol mio caro bene , i 
-Gode l'alma , e gode il cor , 
Dona&Cé. ; . . 
tif. Or vìa , che più s'afpetta ? ( re. 

La mano ancora a me. Ci ftringa Ajnò< 
^rb. Sì prendi mìa I^ifeita .... j : 
Con la dcftra ìlmÌQcore , - ■ • 
E con il cor quefto dorato giro > : t • 
Ove in cfiiaro zaffiro ' . ■, , 
' Stando il mìo nome impreflo j - ' s, ; 

A^bate.a. te farà fempre d'appr^ffo ^ ' 
Jd. Che afcolto ì in una gemma ., » ' 
Sta (colpito il Tuo nome ? ' . • 
Lifetta ì me lo porgi • - 
Lif. Eccolo . t '.: ' . - V ' ■. : : . 

Jd. Oh come • c ' » ;* ' 

E* del tutto uniforme; . < ' / ^ 
A queft'altro, ch'io tengo i,; ! r. -.'r ' ' 
Sol nel nome>edi$formc> . 
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